
Regione  Piemonte:  le
richieste  al  Governo  per
lavoro e agricoltura
Più soldi per la cassa in deroga, sostegno al reddito per i
lavoratori  intermittenti,  coinvolgimento  dei  disoccupati
italiani  e  di  coloro  che  percepiscono  il  reddito  di
cittadinanza  per  far  fronte  alle  necessità  del  comparto
agricolo, soprattutto in vista della stagione della raccolta:
è quanto chiedono gli assessori regionali al Lavoro, Elena
Chiorino,  e  all’Agricoltura,  Marco  Protopapa  ai  ministri
Nunzia Catalfo (Lavoro) e Teresa Bellanova (Agricoltura).

“In primo luogo – spiega Chiorino – ho segnalato che dai dati
ad oggi in nostro possesso e considerata anche l’assegnazione
prevista nel secondo riparto, il Piemonte ha ancora risorse
per  soli  15  giorni  lavorativi  ai  ritmi  attuali  di
presentazione delle domande per la cassa in deroga. Gli stessi
dati  dimostrano  che,  per  garantire  le  9  settimane  di
copertura, al Piemonte mancano 141 milioni di euro per coprire
il  fabbisogno  totale  di  315.  Ho  inoltre  sottolineato  la
necessità di avere maggiore chiarezza per quanto riguarda le
misure di sostegno al reddito per i lavoratori intermittenti,
che pare siano coperti solo in parte in base alle normative
vigenti.

Essendo  una  categoria  di  lavoro  precario,  ritengo  vadano
sostenuti  in  modo  completo  e  senza  lasciare  indietro
nessuno”. “Urgente esigenza – rileva l’assessore Protopapa – è
inoltre quella, da parte del comparto agricolo italiano, di
circa  250.000  lavoratori  necessari  per  fronteggiare  la
stagione della raccolta. Durante un incontro svoltosi con il
ministro  Bellanova,  è  emersa  l’opportunità  di  valutare  il
coinvolgimento di tutti quei cittadini italiani che si sono
trovati improvvisamente senza occupazione e che, in alcuni
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casi, non possono godere nemmeno delle tutele e del supporto
necessario per far fronte al periodo di chiusura”.

Progetto  “Imprese  aperte,
lavoratori sicuri”
Necessità di ripartenza con gli indispensabili strumenti di
protezione  dei  lavoratori  ma  anche  degli  artigiani,  dei
commercianti, degli operatori turistici, dei loro famigliari e
della loro clientela.

Le  cinque  associazioni  datoriali  aderenti  a  Rete  Imprese
Italia  –  Piemonte  collaboreranno  con  Regione  Piemonte,
Politecnico  di  Torino  e  gli  altri  Atenei  piemontesi
nell’ambito  del  progetto  “Imprese  aperte,  lavoratori
protetti”,  in  modo  da  renderlo  compatibile  con  le
caratteristiche  delle  imprese  di  minori  dimensioni.

L’obiettivo rimane dunque quello di definire un contributo
tecnico,  da  trasferire  successivamente  al  Governo  quale
proposta da utilizzare, anche nell’ambito di un sempre utile
confronto con le Regioni vicine ai fabbisogni dei territori e
delle imprese, nell’ambito delle attività di predisposizione
dei provvedimenti nazionali che dovrebbero delineare tempi e
modalità per la ripartenza economica.

Ribadito che il mondo delle micro e piccole imprese, anche
quelle finora costrette alla chiusura, deve essere messo in
grado di riaprire in condizioni di sicurezza, all’interno di
un provvedimento Governativo condiviso, e non regionale, privo
di  incertezze  interpretative,  incentrato  sul  “Protocollo
Governo-Parti sociali” dello scorso 14 marzo, rimane comunque
fondamentale  superare  le  difficoltà  finora  riscontrate  nel
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reperire  dispositivi  di  protezione  individuale  (mascherine,
disinfettanti e guanti) in quantitativi e a costi adeguati.

Nei  prossimi  giorni  le  linee  guida  finora  elaborate
all’interno di contesti organizzativi di grandi imprese o di
enti culturali dovranno pertanto essere testate e riadattate
all’interno del contesto della micro e piccola impresa, nei
suoi molteplici settori in cui si articola.

Si tratta di un’operazione che interessa l’intera economia
regionale,  considerato  che  in  Piemonte,  su  un  totale  di
321.758 imprese e di 1.303.871 addetti (esclusa l’agricoltura)
quelle  con  meno  di  10  addetti  sono  306.001  con  551.959
addetti; quelle con meno di 5 addetti sono 289.794 con 442.229
addetti.

E’  importante  ricordare  che  la  cultura  e  la  prassi  della
sicurezza  sul  lavoro  rappresentano  da  anni  una  presenza
radicata  ed  importante  nei  comparti  dell’artigianato,
commercio,  turismo,  servizi  e  trasporti.  Ne  è  una
significativa  testimonianza  l’organismo  bilaterale  OPRA  per
l’artigianato,  così  come  l’intensa  attività  formativa  e
consulenziale  erogata  dalle  associazioni  datoriali  nei
confronti  delle  micro  e  piccola  impresa,  nei  diversi
adempimenti sulla sicurezza. Tali esperienze rappresentano un
valido  supporto  per  l’implementazione  e  la  diffusione  del
progetto  negli  ambiti  lavorativi  della  micro  e  piccola
impresa.

Al di là della necessità di verificare in via preliminare
l’effettiva  disponibilità  di  strumenti  di  protezione  dei
lavoratori (DPI, ecc.) anche per le micro e piccole imprese,
si sottolinea che, in questo quadro, la richiesta rivolta alla
Regione Piemonte è quella di stanziare risorse finanziarie a
fondo perduto attraverso cui sostenere gli investimenti per
gli adeguamenti strutturali, organizzativi, tecnologici e per
gli adempimenti informativi/formativi delle aziende, nonché il
presupposto fondamentale per poter attivare azioni positive



per l’avvio di una pronta ripartenza.

 

Occorre fare ogni sforzo per coniugare la tutela della salute
dell’intera  collettività  –  che  in  questa  fase  continua  a
rappresentare la priorità – con le esigenze della ripresa
economica anche delle micro e piccole imprese, senza le quali
non  sarà  possibile  tornare  a  produrre  ricchezza  posti  di
lavoro e servizi per l’intero Piemonte.

Imprese  aperte,  lavoratori
protetti:  un  progetto  per
avviare la fase 2
Pubblicato  il  Rapporto  dello  studio  della  task  force
coordinata dal Politecnico e dagli altri Atenei Piemontesi,
con proposte e procedure per una ripresa in sicurezza delle
attività  lavorative;  già  più  di  40  aziende  candidate  a
sperimentarle nella propria realtà produttiva

Misurazione  della  temperatura  all’ingresso  in  azienda,
compilazione di un diario dei sintomi e dei contatti, barriere
di  plexiglas  tra  le  scrivanie,  lunchbox  da  consumare  in
ufficio o all’aperto e, sicuramente, uso di mascherine della
tipologia più adeguata a tutelare sé stessi e gli altri. Sono
solo alcune delle situazioni alle quali ci dovremo abituare
nella  cosiddetta  Fase  2,  quella  della  riapertura  delle
attività produttive.

Per prepararla, una task force di esperti tecnico-scientifici
delle università piemontesi e di altre università e centri di
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ricerca coordinati dal Politecnico di Torino ha elaborato un
Rapporto,  pubblicato  oggi  online,  con  le  linee  guida
indicazioni  precise  su  come  gestire  la  riapertura.

Il punto chiave sarà l’utilizzo corretto di metodi semplici ed
estendibili a tutte le realtà aziendali: i dispositivi di
prevenzione del contagio, in primis le mascherine, la garanzia
del distanziamento, l’igiene e la sanificazione dei luoghi.

Il Progetto coordinato dal Politecnico, che si chiama “Imprese
aperte,  lavoratori  protetti”,  ha  adottato  come  slogan
l’hashtag #ognunoproteggetutti; il punto chiave è infatti la
condivisione  e  la  fiducia  reciproca  tra  lavoratori  e
imprenditori e la consapevolezza che solo assumendosi ciascuno
le proprie responsabilità si è tutti più tutelati.

“È  quanto  mai  importante  in  questo  momento  di  difficoltà
metterci al servizio del Paese con le nostre competenze”,
spiega il Rettore del Politecnico Guido Saracco, che aggiunge:
“Abbiamo steso questo Rapporto con la collaborazione degli
Atenei piemontesi e di un nutrito numero di esperti e tecnici,
coinvolgendo il più possibile tutte le parti in causa nel
processo  della  riapertura,  per  arrivare  a  indicazioni  e
metodologie condivise e applicabili, ma anche sostenibili”.

Le linee guida definite nel rapporto saranno applicate in
alcune aziende e realtà culturali che si sono già candidate
per la sperimentazione, e che saranno seguite dalla task force
per garantire misure adatte alla riapertura. Sono già 40 in
sole  24  ore  le  aziende  e  realtà  produttive,  culturali  e
ricreative che si sono candidate a diventare beta-tester del
progetto.

Il Rapporto, frutto del lavoro di cinque gruppi di esperti e
tecnici, fornisce istruzioni su quattro aspetti: prevenzione,
monitoraggio, informazione e formazione per la prevenzione e
il contenimento del contagio.

Viene indicato, ad esempio, come gestire ingressi, turni e



spazi: dalla distanza interpersonale da adottare in relazione
alle  superfici  dei  locali  –  con  una  maggiore  densità  di
occupazione in aree di transito (corridoio) e meno in quelle
di  sosta  “critiche”  come  la  mensa  e  l’area  fumatori  –
all’organizzazione degli ingressi e degli spazi grazie anche
all’adozione  di  dispositivi  di  monitoraggio  non  invasivo
(telecamere IR, telecamere, “intelligenti”) nel rispetto della
privacy, alla suddivisione dei lavoratori in squadre.

Anche l’utilizzo delle tecnologie dovrà essere potenziato, in
modo coerente e tarato sullo sviluppo tecnologico di ciascuna
realtà aziendale.

Le tecnologie suggerite vanno dall’impiego di diari online per
il  tracciamento  a  metodi  di  screening  diagnostico  rapidi,
economici e applicabili in larga scala (ad esempio temperatura
con visori IR durante l’intera giornata lavorativa, app di
autovalutazione dei sintomi, telediagnosi, ecc.), da attività
di formazione online fino alle app per evitare di recarsi in
luoghi  nei  quali  già  ci  sono  assembramenti,  a  sistemi  di
simulazione degli spazi e dei flussi, fino all’utilizzo della
realtà  virtuale  per  la  formazione  e  il  lavoro.  Tutte  le
tecnologie  suggerite  sono  tecnicamente  ed  economicamente
praticabili da tutti, le grandi come le piccole imprese.

Un discorso specifico va fatto per le mascherine, sul cui uso
corretto c’è molta confusione: le mascherine chirurgiche o “di
comunità”, specificatamente proposte dal Politecnico di Torino
con  un  livello  di  qualità  testato,  sono  quelle  che  i
lavoratori dovranno indossare normalmente come dispositivo di
prevenzione  della  trasmissione  del  contagio;  solo  in  casi
specifici  (addetti  alla  rilevazione  della  temperatura
all’ingresso,  guardiania,  cassieri,  squadre  di  emergenza,
ecc.) si consiglia l’impiego di dispositivi di tipo FFP2/FFP3,
guanti e cuffie per capelli.

Ogni lavoratore potrà opportunamente avere a disposizione un
“kit” di protezione individuale, composto generalmente da 2-4



mascherine per uso giornaliero e gel igienizzante, che può
aiutare a prevenire il contagio anche sui mezzi pubblici.

Il tema dei trasporti è particolarmente delicato: sarà ancora
possibile  utilizzare  tram,  autobus  e  metro,  ma  con  la
consapevolezza  che  la  responsabilità  della  sicurezza  è
condivisa  tra  passeggeri,  autisti  e  gestori  dei  mezzi,
ciascuno  per  quanto  gli  compete;  quindi  sì  a  distanze  di
sicurezza  e  minore  affollamento,  uso  di  mascherine  e
sanificazione dei mezzi, ma anche ai controlli sui contagi tra
gli autisti.

Una  volta  tornati  in  ufficio  o  in  fabbrica,  comunque,  il
lavoro cambierà secondo quelle modalità alle quali ci stiamo
in parte abituando. Ingresso a turni o scaglionato per evitare
affollamento sui mezzi pubblici e agli ingressi, potenziamento
dello  smart  working,  riduzione  se  non  eliminazione  delle
riunioni in presenza, suddivisione dei lavoratori in squadre –
tenendo anche conto della possibile presenza di lavoratori
“deboli” rispetto al virus -, metodi di formazione interattiva
e  impiego  della  realtà  virtuale  sono  solo  alcuni  degli
strumenti suggeriti dal Rapporto.

Un discorso a parete va fatto per teatri, sale da concerto,
musei, cinema e biblioteche. Qui la ripartenza deve tenere
conto di vincoli fisici, come ad esempio la difficoltà di
sanificare ambienti di valore storico, economici, quali la
forte  riduzione  dei  posti  a  sede  a  sedere  in  sala  per
mantenere le distanze, ma anche psicologici, perché servirà
una lunga fase di elaborazione prima che le persone tronino a
frequentare luoghi chiusi affollati.

Il  Rapporto  fornisce  alcune  indicazioni  per  avviare  una
riapertura,  innanzitutto  formando  il  personale  e  adeguando
dove  possibile  i  locali  –  come  nelle  biblioteche,  dove  è
possibile applicare barriere di plexiglas – e gestendo gli
accessi con app di programmazione.



Tutte queste misure hanno ovviamente un costo, che deve essere
contenuto anche perché ricadrà in parte, in prima battuta,
sulle  aziende.  Per  il  supporto  economico  alle  imprese  il
gruppo  di  lavoro  ha  elaborato  proposte  di  misure  di
finanziamento  specifico  da  parte  della  Unione  Europea,  lo
Stato o le Regioni, al di là di quanto oggi disponibile.

Analogamente,  si  propone  un  approccio  nazionale,  con
l’istituzione  di  filiere  autoctone  per  la  produzione  e
acquisto centralizzato per i dispositivi di prevenzione. In
questa  ottica,  il  progetto  include  linee  guida  per  la
fabbricazione  e  la  convalida  di  mascherine  “di  comunità”
all’interno  del  nostro  Paese  con  un  adeguato  livello  di
qualità ed in misura sufficiente per tutta la popolazione.

Unioncamere  Piemonte:  oltre
3.500  aziende  in  meno  nei
primi tre mesi del 2020
In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, emerge come nei primi tre mesi del 2020 siano nate
7.181  aziende  in  Piemonte,  a  fronte  di  10.712  cessazioni
(valutate al netto delle cancellazioni d’ufficio).

Il saldo è risultato negativo per 3.531 unità (nel I trimestre
2019 era stato di 3.067).
Lo stock di imprese complessivamente registrate a fine marzo
2020 presso il Registro imprese delle Camere di commercio
piemontesi  ammonta  così  a  424.844  unità,  confermando  il
Piemonte in 7ª posizione tra le regioni italiane, con il 7,0%
delle imprese nazionali.
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Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in un
tasso  di  crescita  del  -0,82%,  peggiore  rispetto  a  quanto
registrato nel I trimestre del 2019 (-0,71%). Gli effetti
conseguenti  allo  stato  di  eccezionalità  in  cui  l’economia
reale  si  sta  muovendo  appesantiscono  ulteriormente  il
risultato di un bilancio che nei primi tre mesi dell’anno
chiude sempre in rosso per effetto delle chiusure comunicate
sul finire dell’anno precedente.

Va evidenziato come, nel periodo gennaio-marzo 2020, tutti i
settori e tutte le realtà provinciali della nostra regione
abbiano  subito  delle  flessioni  in  termini  di  numerosità
d’impresa. Il calo inoltre è risultato superiore rispetto a
quello evidenziato a livello nazionale (-0,50%).

“Abbiamo una grande responsabilità verso le aziende del nostro
territorio.  Il  Piemonte,  già  in  questo  primo  trimestre
dell’anno, non è performante e registra un trend peggiore
rispetto a quello italiano: i primi segni dell’emergenza da
Covid-19 si fanno già vedere. Il tasso di natimortalità delle
imprese piemontesi è negativo per tutti i settori, anche per
il  ‘turismo’  e  per  gli  ‘altri  servizi’  che  hanno  sempre
registrato andamenti migliori. Il tasso è negativo anche per
tutte  le  province  della  regione  e,  tra  forme  giuridiche,
tengono  solo  le  società  di  capitale,  più  strutturate  e
organizzate per attraversare mari in tempesta.

Il nostro sistema si è però sempre basato su una fitta rete di
piccole e medie imprese: a loro dobbiamo pensare in questa
delicata fase con misure immediate, straordinarie e davvero
efficaci. Non possiamo rischiare di perdere la nostra identità
imprenditoriale: è necessario evitare subito che cresca la
disoccupazione.  Dobbiamo  aiutare  le  imprese  a  traghettare
questa pandemia. E dobbiamo farlo subito” afferma Ferruccio
Dardanello, vicepresidente vicario di Unioncamere Piemonte.

Non emergono novità di rilievo analizzando la natimortalità
delle imprese per classe di natura giuridica. A conferma di un



trend  ormai  consolidato,  infatti,  il  bilancio  del  tessuto
imprenditoriale resta positivo solo per le imprese costituite
in forma di società di capitale, che hanno registrato nel I
trimestre 2020 un tasso di crescita del +0,32%. Continuano a
ridursi, invece, le ditte individuali (-1,13%), le società di
persone (-1,04%) e le altre forme (-0,54%).

Valutando  i  tassi  annuali  di  variazione  percentuale  dello
stock  delle  imprese  registrate  per  settori  di  attività
economica, si osserva come nessun comparto mostri tendenze
espansive nei primi mesi del 2020. La performance peggiore
appartiene al commercio (-1,43%), seguito a breve distanza
dall’agricoltura (-1,30%). Decisamente negativo, per la prima
volta negli ultimi anni, il trend del turismo, che segna una
flessione dell’1,0%. Il linea con il dato medio regionale si
colloca  il  comparto  manifatturiero  (-0,89%),  mentre
contrazioni  di  entità  minore  caratterizzano  le  costruzioni
(-0,57%) e gli altri servizi (-0,25%).



A livello territoriale si evidenziano flessioni superiori alla
media  regionale  per  Alessandria  (-1,04%),  Novara  (-0,92%),
Verbania (-0,89%) e Biella (-0,86%). In linea con il dato
piemontese si collocano Cuneo (-0,83%) e Vercelli (-0,82%),
mentre, con flessioni significative, ma inferiori a quelle
delle altre realtà piemontesi, troviamo Torino (-0,77%) e Asti
(-0,72%).

Fase  2,  dal  Piemonte  un
“Vademecum” per far ripartire
il Paese in sicurezza
Sono state condivise oggi in Prefettura con i vertici politici
regionali e il mondo imprenditoriale le fasi finali di stesura
del documento, frutto del lavoro di una task force di esperti
tecnico-scientifici  delle  università  piemontesi  e  di  altre
università e centri di ricerca coordinati dal Politecnico di
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Torino, che ha elaborato una serie di linee guida da applicare
per l’avvio della cosiddetta Fase 2, quella della riapertura
delle attività produttive.

 

“Una volta ultimato, nei prossimi giorni, con il Politecnico
invieremo  questo  documento  al  premier  Conte  mettendo  a
disposizione del nostro Paese il lavoro di studio elaborato in
Piemonte  e  che  testeremo  su  un  campione  di  realtà  del
territorio  che  si  sono  già  rese  disponibili  –  spiega  il
presidente della Regione Piemonte Alberto Cirio –. Abbiamo
bisogno che le nostre imprese ripartano, ma è fondamentale che
lo facciano in sicurezza perché non si vanifichino tutti gli
sforzi  messi  in  campo  finora.  Questo  vademecum  sarà  uno
strumento utile, scientificamente testato dal Politecnico e
dai  nostri  atenei,  per  dare  supporto  concreto  ai  nostri
imprenditori  e  far  sì  che  si  possa  ripartire,  ma  in
sicurezza”.

 

Le numerose linee guida delineate dai gruppi di lavoro daranno
indicazioni precise su come gestire la riapertura. Ad esempio,
saranno fornite istruzioni su come gestire ingressi, turni e
spazi: dalla distanza interpersonale da adottare in relazione
alle superfici dei locali, all’organizzazione degli ingressi e
degli  spazi  grazie  anche  all’adozione  di  dispositivi  di
monitoraggio  non  invasivo  (telecamere  IR,  telecamere,
“intelligenti”) nel rispetto della privacy, alla suddivisione
dei lavoratori in squadre.

Un punto chiave sarà l’utilizzo corretto di metodi semplici ed
estendibili a tutte le realtà aziendali: i dispositivi di
prevenzione del contagio, in primis le mascherine, la garanzia
del distanziamento, l’igiene e la sanificazione dei luoghi.

 



Anche l’utilizzo delle tecnologie dovrà essere potenziato, in
modo coerente e tarato sullo sviluppo tecnologico di ciascuna
realtà aziendale. Le tecnologie suggerite vanno dall’impiego
di diari online per il tracciamento a metodi di screening
diagnostico rapidi, economici e applicabili in larga scala
(es.  temperatura  con  visori  IR  durante  l’intera  giornata
lavorativa, app di autovalutazione dei sintomi, telediagnosi,
ecc.), da attività di formazione online fino alle app per
evitare  di  recarsi  in  luoghi  nei  quali  già  ci  sono
assembramenti, a sistemi di simulazione degli spazi e dei
flussi,  fino  all’utilizzo  della  realtà  virtuale  per  la
formazione e il lavoro.

Tutte  le  tecnologie  suggerite  saranno  tecnicamente  ed
economicamente praticabili da tutti, le grandi come le piccole
imprese.

 

 

Le linee guida definite nel rapporto saranno applicate in
alcune aziende e realtà culturali che si sono già candidate
per la sperimentazione, e che saranno seguite dalla task force
per garantire misure adatte alla riapertura.

 

Per avviare questa fase, è necessaria un’analisi attenta dei
fabbisogni  di  dispositivi  e  strumentazioni  dei  quali  sarà
necessario che aziende e realtà produttive si dotino.

A titolo di esempio, l’indagine definisce che, per coprire il
fabbisogno delle imprese piemontesi, serviranno ogni mese 80
milioni di mascherine, 750 metri cubi di igienizzante mani, 38
milioni  di  guanti  e  21.000  cuffie;  per  garantire  la
rilevazione  della  temperatura  in  ingresso,  invece,  saranno
necessari 175.000 termometri.



Per avere una stima del fabbisogno a livello italiano, bisogna
moltiplicare questi dati all’incirca per 12 volte.

 

“La riapertura sarà un elemento chiave per la competitività
delle  aziende  italiane,  se  non  per  la  loro  stessa
sopravvivenza, specialmente nel caso delle piccole e medie
imprese,  ma  siamo  altrettanto  convinti  che  la  massima
protezione  delle  persone  nel  loro  luogo  di  lavoro  sia
irrinunciabile.  Per  questo  ci  siamo  messi,  con  le  altre
università  del  territorio,  a  disposizione  del  sistema
produttivo  del  nostro  Paese,  perché  la  ripartenza  sia
progettata  al  più  presto  e  nella  piena  sicurezza  deli
lavoratori,  mettendo  a  sistema  tutte  le  conoscenze
disponibili”,  spiega  il  Rettore  del  Politecnico  di  Torino
Guido Saracco.

Proroga  fino  al  3  maggio
delle misure più restrittive
Il  presidente  Alberto  Cirio  comunica  che  firmerà  nelle
prossime ore l’ordinanza con la quale la Regione Piemonte
prosegue  con  la  linea  del  rigore  per  il  contenimento  del
Coronavirus:  tutte  le  regole  in  vigore  in  questo  momento
saranno prorogate fino al 3 maggio e pertanto restano chiuse
anche  le  librerie,  le  cartolibrerie  e  i  negozi  di
abbigliamento  per  l’infanzia.

Resta salva, però, la possibilità di vendita con consegna a
domicilio per tutte le diverse categorie merceologiche.

“So che per tutti è un grande sforzo continuare a mantenere e
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rispettare la linea del rigore, ma è l’unico modo per non
vanificare i sacrifici fatti finora“, ha commentato Cirio.

Emergenza  Covid-19,  in
Piemonte allarme usura
La grave crisi di liquidità causata dall’emergenza Covid-19 è
un terreno che anche in Piemonte potrebbe rivelarsi fertile
per gli usurai”. La denuncia arriva dal consigliere delegato
all’Osservatorio  Usura  e  Sovraindebitamento  del  Consiglio
regionale, Gianluca Gavazza (Lega).

“Tale  attività  potrebbe  essere  praticata  in  modo
indiscriminato  anche  dalle  organizzazioni  mafiose  che
sfruttano  questi  difficili  momenti  –   aggiunge.

“La preoccupazione è forte – spiega il consigliere delegato
Giorgio Bertola (M5s) – perché le spese corrono per molti, ma
gli incassi molto spesso sono venuti a mancare. In questo
senso,  ritengo  fondamentale  e  opportuna  la  decisione  del
governo nazionale, di garantire crediti sino a 400 miliardi
per le imprese italiane. Siano esse micro, piccole, medie o
grandi aziende. In ogni caso come osservatorio chiediamo siano
segnalati a noi e alle forze dell’ordine tempestivamente”.

“Purtroppo – obietta Gavazza – nel constatare le difficoltà di
erogazione dei finanziamenti previsti dal Governo, le mafie
arriveranno prima dallo Stato. Sino a oggi le imprese (a tutti
i  livelli)  non  hanno  alcuna  garanzia  di  ricevere  i
finanziamenti  in  tempo  utile  per  il  riavvio  della  loro
attività. Si dovranno attendere due mesi tra presentazione
delle  domande,  verifiche  e  assensi  da  parte  dei  soggetti
erogatori. L’unica soluzione per contrastare l’intromissione
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di  entità  sospette  è  un’accelerazione  dei  tempi  di
erogazione”.

“Gli imprenditori devono avere fiducia nelle istituzioni –
conclude Bertola – soprattutto quando lo Stato garantisce i
crediti per tutti, come sta facendo adesso l’Italia, in ogni
caso ci si deve rivolgere ai canali ufficiali, che assicurano
tassi di legge e dilazioni significative. Mai farsi prendere
per il collo dagli usurai”.

“Il rischio è che – spiega Gavazza –  se i titolari di partita
iva non riceveranno immediate garanzie dallo Stato sui tempi
di erogazione, diventeranno “facili prede” essendo  ancora più
vulnerabili di quanto non lo fossero già”.

osservatorio.usura@cr.piemonte.it

#Iorestoacasa, Allasia: “Solo
così  possiamo  sconfiggere
questa pandemia”
#IORESTOACASA. L’emergenza non è finita, purtroppo. La maggior
parte  dei  piemontesi  ha  tenuto  comportamenti  di  grande
rispetto per le regole sanitarie legate al contagio Covid-19
ma non è assolutamente il momento di abbassare la guardia.
E per dare un ulteriore segnale di cautela e attenzione, oggi
il messaggio a tutti i cittadini è anche visibile in piazza
Castello, sede della Regione Piemonte. Un messaggio chiaro e
inequivocabile che Giunta e Consiglio regionale hanno voluto
rimarcare con uno striscione di sei metri, sulla facciata del
Palazzo istituzionale.

Inoltre, un totem con tre messaggi, per giovani, anziani e
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cittadinanza  tutta,  su  quanto  sia  importante  essere
responsabili  in  questo  momento  di  emergenza,  è  stato
posizionato  davanti  Palazzo  Lascaris,  sede  del  Consiglio
regionale del Piemonte.

“Con  queste  campagne  vogliamo  sensibilizzare  chi  vive  in
Piemonte a compiere quei gesti di buonsenso che possono fare
la differenza – sottolinea Stefano Allasia, presidente del
Consiglio regionale – Stare a casa non deve essere considerata
una  restrizione,  ma  un’azione  concreta  per  vincere  una
battaglia che richiede necessariamente la collaborazione da
parte di ognuno di noi. Solo se continuiamo ad agire tutti
insieme  con  responsabilità,  possiamo  finalmente  sconfiggere
questa pandemia”.

“ #Iorestoacasa” è l’invito che la  Giunta e i Consiglieri
regionali fanno a tutti i piemontesi. Sarà una Pasqua diversa
per tutti noi. Pasqua e pasquetta a casa questo è l’appello
che vi facciamo – dichiara il vicepresidente della Regione
Fabio  Carosso–  Rispettiamo  le  ordinanze,  siamo
responsabili.Solo  così  riusciremo  a  far  ripartire  al  più
presto  il nostro Piemonte e a ritornare  al nostro lavoro e
alle nostre abitudini”.

 

 

Torino. Misure a sostegno del
reddito  a  favore  dei
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partecipanti ai cantieri
Le persone attualmente inserite nei cantieri di lavoro della
Città di Torino percepiranno l’indennità giornaliera, anche
per le giornate di sospensione dell’attività, a partire dal 1°
marzo  scorso  e  per  il  successivo  trimestre  (aprile-giugno
2020).

Il provvedimento è stato adottato questa mattina dalla Giunta
Comunale, su proposta della Vicesindaca Sonia Schellino, per
fronteggiare l’emergenza sanitaria e sociale determinata dalla
diffusione del Covid-19.

Si tratta di una misura straordinaria a sostegno del reddito
che coinvolge 230 persone. L’indennità sarà erogata fino a
quando  non  sarà  decretata  la  cessazione  dello  stato  di
emergenza  sanitaria  o  sarà  consentito  il  ripristino  del
servizio ordinario dalle disposizioni nazionali.

I cantieri di lavoro sono una delle misure promosse dalla
Città per realizzare servizi di pubblica utilità a favore di
persone  disoccupate,  accompagnate  al  raggiungimento  dei
requisiti pensionistici, e inoccupate selezionate anche sulla
base delle loro condizioni sociali e familiari di particolare
difficoltà  e  gravità  al  fine  di  facilitarne  l’inserimento
lavorativo e favorirne l’inclusione sociale.

 

Il nuovo bando per l’accesso
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radiotelevisivo regionale
C’è  tempo  fino  al  30  aprile  per  presentare  domanda  di
partecipazione  ai  programmi  per  l’accesso  radiotelevisivo
regionale.

È  stato  infatti  pubblicato  sul  supplemento  del  Bollettino
ufficiale della Regione n.14 il nuovo avviso che, anche per il
secondo trimestre del 2020, dà la possibilità alle realtà del
terzo  settore  interessate  di  produrre  gratuitamente
trasmissioni autogestite di cinque minuti, poi trasmesse sulle
frequenze regionali.

Un’opportunità di comunicazione per soggetti come per esempio
le associazioni, le autonomie locali, i gruppi di rilevante
interesse sociale, i gruppi etnici e religiosi, i sindacati, i
movimenti  politici,  resa  possibile  grazie  al  protocollo
d’intesa fra Corecom e Centro di produzione tv Rai.

I  programmi  devono  essere  prodotti  in  lingua  italiana  e
possono essere realizzati in modo autonomo o con il supporto
tecnico gratuito della sede regionale della Rai.

Gli spazi televisivi e radiofonici complessivamente messi a
disposizione sono di trenta minuti su Raitre il sabato dalle
7.30 alle 8 e di venti minuti su RadioUno in modulazione di
frequenza il sabato dalle 23.30 alle 23.50.

Il procedimento di accesso alle trasmissioni radiofoniche e
televisive  su  Rai  3  Piemonte  è  gestito  dal  Corecom,  che
istruisce  le  istanze,  ne  valuta  l’ammissibilità  e  svolge,
inoltre, l’attività di vigilanza sul rispetto degli impegni
assunti dai soggetti ammessi e sull’esecuzione dei piani di
messa in onda.

La domanda di ammissione ai programmi può essere inviata a
mezzo  posta  certificata  all’indirizzo  ,  via  fax  (011
5757.845), per raccomandata con avviso di ricevimento, per cui
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fa  fede  la  data  del  timbro  postale  di  partenza,
oppure  presentata  a  mano  al  Corecom  Piemonte,  in  piazza
Solferino 22 a Torino (dal lunedì al venerdì dalle 9.30 alle
12.30).

 


